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[…] 

Stranamente, anche un altro scrittore veneto, tutt'altro che estraneo a questa li-

nea narrativa, ha bilanciato la sua vita e le sue opere tra Venezia e gli Stati Uniti, 

Pier Maria Pasinetti, scrittore meticoloso nell'analisi quanto ampio nel respiro 

narrativo sino a dare ai suoi romanzi l'aspetto di una trilogia a sfondo storico. Ciò 

è particolarmente sensibile nel primo volume Rosso veneziano (Bompiani, 1965, 

dopo una prima edizione non definitiva di sei anni prima) che ci riporta al periodo 

fascista e allo scontro fra due mentalità impersonate nelle famiglie amiche e ne-

miche dei Partibon e dei Fassola, l'una più generosa e amante dell'arte, l'altra più 

legata agli impegni pratici e al compromesso politico. La scrittura ricca e minu-

ziosa di Pasinetti riesce a contenere, entro l'ampio quadro, la fitta rete dei fatti 

grandi, piccoli e minimi su binari rettilinei e incrociantisi secondo un'accorta pro-

grammazione che mimetizza e valorizza insieme una capacità fantastica che pro-

trae questa sorta di saga familiare al secondo tempo di La confusione (ivi, 1964), 

in cui sull'ambiente veneto, e romano, già agisce l'influsso dell'esperienza ameri-

cana del protagonista, e al terzo tempo de Il ponte dell'Accademia (ivi, 1968). 

Questa volta il trapianto in California è definitivamente avvenuto, presso un Istitu-

to linguistico, il che permette all' autore non solo di trascrivere in una divulgazio-

ne narrativa alcune teorie scientifiche, ma di dare al romanzo l'accento etico di 

un tentativo di dialogo fra gli uomini. Rimane comunque anche qui il motivo vene-

to emblematizzato dal ponte dell'Accademia, crocicchio di lontani incontri, di de-

stini che si sono sfiorati e lasciati, in un commosso contrappunto tra una remota 



e provinciale società italiana e quella americana cosmopolita e tecnologica. Il 

successivo romanzo di Pasinetti, Domani improvvisamente (ivi, 1971), parte for-

se proprio da questo insanabile contrasto di mondi e di generazioni per una fuga 

verso l'utopia con un netto stacco non soltanto tematico ma anche di tono della 

scrittura che qui si estende fino alla satira. E tuttavia, anche in questi romanzi co-

sì legati ai luoghi natali era ripetutamente apparso l'altro versante dell'ispirazione, 

quello americano, il versante dell'età adulta e del lavoro, che avrà la sua espres-

sione più completa in Il centro (ivi, 1979), anche se qui il raggio d'azione si allar-

ga all'intero nuovo continente e alla stessa Europa. A Venezia Pasinetti è tornato 

con i romanzi Dorsoduro (Rizzoli, 1983) e Melodramma (Marsilio, 1993) che ci 

riporta all'assedio del 1848-49. […] 

 

 


